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Uri Ferreri meno inquietante del solito a 

e 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — La prima cosa da 
dire è che, Bukowski o non 
Bukowski, questo sarà ancora 
e soprattutto un film di Marco 
Ferreri. Parliamo di Storie di 
ordinaria follia, ieri in cartel­
lone, fuori concòrso, alla Bien­
nale-cinema 1981, e che ha 
campeggiato nel primo (ma 
anche unico) tveek~end della 
rassegna. 

Novità assoluta, e molto at­
tesa, anche — ma non soltanto 
— per l'aura di scandalo che, 
seppur diversamente, circon­
da il regista italiano e lo scrit­
tore americano: Charles Bu­
kowski, appunto; un «irregola­
re» più famoso, a quanto sem­
bra, qui in Europa che negli 
Stati Uniti, ubriacone invete­
rato, donnaiolo impenitente, 
accanito giocatore (così, alme­
no, si dipinge), e tuttavia proli­
fico narratore e poeta, la cui 
attività copre ormai l'arco di 
un ventennio (nacque in Ger­
mania nel 1920. ma è vissuto 
oltre Atlantico sin dalla più te­
nera infanzia). ••-;•-• • • 

Bukowski scrive in prima 
persona; ma, naturalmente, è 
difficile dire, giudicando dalla 
piccola porzione d,i suoi lavori 
tradotta in Italia, quanto vi sia, 
in essi, di autentica autobio­
grafia e quanto di calcolo let­
terario. Sullo schermò, del re­
sto, il problema non si pone: si 
chiami Charles Serking o Bu­
kowski, quello che abbiamo 
davanti è il protagonista di 
una o più storie, e non un si­
gnore che ci racconta i fatti' 
suoi. 

Fuori concorso 
«Storie di ordinaria 

follia», il film 
ispirato agli 

scritti dell'ormai 
celebre poeta 

Una regìa discreta 
e poco «maledetta» 

Bisogna aggiungere che, 
mediante l'adattamento di 
Marco Ferreri e del compianto 
Sergio Amidei, il voluto fram­
mentismo dei testi originali, 
quasi capitoli di un romanzo 
ininterrotto, dalla cadenza 
sussultoria e divagante, si rag­
gruma in una struttura abba­
stanza organica, se non pro­
prio ' tradizionale. All'inizio, 
Charles tiene banco, a suo mo­
do, in una università che lo ha 
chiamato a tenere una confe­
renza, dandovi la stura a. se­
quele di paradossi e di oscenità 
(ma suona sincero il ricorrente 
omaggio che egli rende a Er­
nest Hemingway). Verso la fi­
ne, eccolo invitato a New 
York, da un'istituzione mece-
natescà che afferma di voler 
mettere gli artisti a loro agio, 
nelle migliori condizioni per 
liberare il proprio talento, e 
che finisce con l'incasellarli in 
un'allucinante serie di box, co­
me burocrati della penna, gri­
gi impiegati della creatività. 

Charles si rifiuta anche a 

questo tentativo di •inseri­
mento», e torna alla sua Los 
Angeles, negli ambienti cor* 
rotti e infami che più gli sono 
congeniali. Ma, Intanto, la tra­
gedia si è consumata, attraver­
so la morte per suicidio di 
Cass, la splendida , giovane 
puttana con la quale, durante 
un certo periodo, il nostro si è 
legato. . . . 

Gli altri incontri femminili 
che egli ha nel frattempo (una 
pericolosa - ninfomane, una 
matronale casalinga, qualche 
ragazza di passaggio, senza 
contare la querula ex moglie) 
sono strumentali, e rischiano 
anche di cadere nell'aneddo­
to, stante la corposità della vi­
cenda posta al centro del qua­
dro. Charles, tramite il sesso e 
l'alcool (nelle pagine di Buko­
wski, per la verità, ha un ruolo 
rilevante anche il gioco), cer­
ca, in fondo, l'assoluto. Lo 
stesso può dirsi, pur se in for­
me differenti, di Cass: la sua 
carnale disponibilità e posses-
sività tendono, magari d'istin­
to, a valori supremi, e pertanto 
risulta intrisa d'un potenziale 
autolesionistico e, in.conclu­
sione, autodistruttivo! --< 
- Mentre Charles, lui, si salva. 
Perché, tra un coito e una 
sbronza, riesce comunque a 
scrivere, a oggettivarsi. E la 
stessa grave crisi che lo prende 
dopo la.scomparsa di Cass po­
trà essere superata, se egli s\ 
imbatterà (come puntualmen­
te accade) in una nuova figu-
retta muliebre, bella e pronta, 
degna dei versi che lui le dedi­
ca, sulla riva del mare. •"-". -

Ben Gazzara, a destra con Ornella Muti, in due scene del film di Ferreri 

• Stranamente (ma forse non 
troppo), il millenarismo di 
Ferreri, la sua visione apoca­
littica delle sorti del mondo, 
mettono qui capo (in una se-

auenza che può perfino ricor-
are quella terminale e cele­

berrima della Dolce vita di 
Fellini) a un singolare atto di 
fede nell'amore e nella poesia. 
Sta di fatto che, rispetto alla 
sua fonte, la narrazione cine­
matografica ha molto meno di 
beffardo e di truculento: i bas­
sifondi ove i personaggi muo­
vono sono effigiati con discre­
zione, gli scorci erotici s'im­
prontano a un godibile grotte­
sco, o, all'occasione, si decan­
tano in stilizzate movenze di 
balletto, nell'eleganza di una 

corrida (tale apparirà il primo 
amplesso di Charles e di Cass). 
•• Sta di fatto che Ben Gazza-
ra, ripreso assai spesso in pri­
mo piano, pur con la barba in­
colta e le occhiaie, sembra non 
poter esercitare un fascino si­
curo, nemmeno tanto perver­
sa E che, in particolare, Or­
nella Muti, ben truccata e ben 
vestita (e un po' meglio del so­
lito come attrice), rallegra 1' 
occhio, ma non suggerisce, al 
di là dei gesti atroci che deve 
compiere, foschi retroscena e-
sistenziali. La stessa spiaggia 
(sigla tipica di Ferreri), vuota 
di presenze umane e solo po­
polata di striduli gabbiani, cui 
ripetutamente approda il pro­

tagonista, non ha l'aria di esse­
re quella estrema, stavolta. 

Un Ferreri, dunque, meno 
inquietante del solito, e che 
forse per questo, un tantino, ci 
preoccupa. Un Ferreri peral­
tro coerente ad almeno alcuni 
suoi motivi, e ai suoi più spic­
cati modi espressivi. Uh Fer­
reri desideroso, forse, di nuo­
ve certezze, ma che, per Fin­
tanto, fa l'elogio della soprav­
vivenza. Anche se, a sopravvi­
vere, nel caso, è l'uomo (e l'in­
tellettuale), mentre la donna 
può pur sempre essere l'ulti­
ma. Insomma: bentornato, 
maschio. j -. 

']'•:".. A g g e o Savioli 

Da uno dai nostri inviati 
VENEZIA — Finalmente l'atmosfera trattenuta e manage-
rì&le dei primi giorni si sta diradando. Sono arrivati Ben 
Gazzara, Virna Lisi, la Muti e John Travolta. I fotografi 
corrono In branco su e giù per 11 Udo, forte vento di settem­
bre entra nella hall dell'Excelsior e scompiglia le scartoffie 
dei giornalisti e I lunghi capelli delle attrici, I riflettori della 
TV tagliano la folla alla ricerca di bersagli finalmente so­
stanziosi. 

Riesce anche di divertirsi: la conferenza stampa di Marco 
Ferreri, Gazzara e la Muti è un gran bel pezzo di cinema. 
Gazzara ha una bella faccia da naufrago pensoso, sopra**: 
vissuto alla vita più per sopportazione che per'Intrapren­
dènza. Ha fatto l'Actbttìfàiffiri&'&rlfèéDp&IDè NltoW 
èpreparat&a recitare nel panni di.un prete imparando il 
latino? E lo Invece ho, non mlprèparomal. A prepararmi et 
hanno già pensato le sbornie e le scoperte. E se pensate che 
sia una risposta di maniera, sono cavoli vostri. 

La Muti è di ima bellezza annichilente, affronta I flash 
con indifferenza leonina, sorride solo quando la costringo­
no ad aprire bocca. Parla come un personaggio di Verdone 
(*Io con Ferreri ciò un rapporto accezzzionale») ma non 
importa: 11 cinema non le chiede di disertare, le chiède solo 
di esserci. » 

> - Ferreri è 11 aolito orco avvincente. Gorgoglia nel microfo­
ni, maltratta l'Intèrprete, interrompe tutti, apostrofa il 
pubblico, borbotta un francese da barzelletta, trasborda la 

Ferreri annuncio: 
sono un ottimista 
(e Timóltaanre) 

parìzaavahìlè indietro sulla seduta seconda che sia'àppas-
stohato e scocciato. Risponde a^ domande con estro an­
sante ma micidiale. . . • 

Gli chiedono: Perché Set così pessimista? E lui: Boia che 
non sei altro, non vedi come sono ottimista? Insistono:.E 
allora se. sei. ottimista perché nel tuoi film hai costretto 
Depardleu a tagliarsi il sesso e Ornella Muti a otturarselo? 
Risposta: Se Depardleu si taglia il coso è perché al è accorto 
che è un coso vecchio, uno scettro da re. E Io vuole sostitut-

. re con uno nuovo, più dolce, più simpatico, più utile alle 
dònne: allora, dove sta 11 pessimismo? Incalzano: E In Sto­
rie di ordinaria follia? Risponde: In Storie di ordinaria fol­
lia la salvezza non appartiene né alla poesia né alla dorma 
né atta battaglia. Sta negli occhi di Ben Gazzara. Brillano! 

Vincono! Nel suol occhi aperti e fiduciosi, ècco dove sta 
l'Ottimismo. 

Qualcuno chiede se Bukowski ha visto 11 film. No, non lo 
ha visto perché è una persona seria e non ama 11 cinema, 
comunque — precisa Ferreri — lo non ho fatto un film su 
Bukowski: ho fatto un film Ispirato dalla letteratura di 
Bukowski, tradendolo come sempre si tradiscono le idee 
degli altri. E poi mi serviva ambientare la storia In Ameri­
ca: mi interessano le città dormitorio, I ghetti: La periferia 
di Bologna era troppo piccola, mi sono allargato in Ameri­
ca. " ' -••••- — • . . . . . . . 

Ben altra America —. oleografica e familiare — quella 
Incarnata da John Travòlta, che Intenerisce gli addetti ai 
lavoricomportandosi coinè sé fòsse perennemente Insegui­
to da una folla di fans Incanagliti e di paparazzi d'assalto. 
Per percorrere I centocinquanta metri che separano l'Ex-
celssordal Palazzo del Cinema fa chiamare due taxi, poi 
attraversa la hall dell'albergo al galoppo, si avventa sulla 
portiera e si Inabissa trafelato sul sedile, la scena è seguita, 
con comprensibile sconcerto, dai portiere dell'Excelsior e 
da una bambina con la Kodak instamatlc. Rientra In alber­
go servendosi esclusivamente di cunicoli sotterranei e di 
passaggi riservati al vivandieri, rischiando di Imbrattare di 
maionese U suo elegante completino da steward. Se conti» 
nua così finirà per gettarsi da un vaporetto non appena 
qualcuno gli chiede T'autografo. Peccato perché ha un'aria 
da gran bravo ragazzo. ; _. ./ 

?'->/} - Michele Sèrra 

messo in il cinema 
Alla vigilia della manifestazione di Venezia, «faccia a faccia» tra Franco Bruno, presidente dell'AGIS, e Otello Angeli, segretario 
della FLS - «Il cinema italiano non è morto» - Dopo anni di polemiche ora un comitato unitario, però i contrasti rimangono... 

— Dopo Roma, Venezia. 
Nonostante tutti i vostri sfor­
za, il cinema italiano stenta a 
guarire. L'insoddisfazione è 
grande, non si vede una via di 
uscita. Eppure, il nostro cine­
ma, dopo quasi trentanni, è 
ora incredibilmente unito. 

BRUNO — Precisiamo! U 
cinema italiano non è un cada­
vere. Ce un certo provinciali­
smo nel considerare che l'erba 
dei vicini (penso agli europei) 
è sempre più verde della no­
stra. Da ouando la crisi è ini­
ziata, parlo del 1976, le forze 
del cinema si sono distinte so­
prattutto per una conflittuali­
tà intema, per una serie di 
processi sulla ricerca delle re­
sponsabilità. Una ricerca a 
volte esasperata, a «ohe vel­
leitaria e aggiungerei anche 
un pò* fuori dalla reàhà ogget­
tiva delle cause di questa crisi. 
L'opinione politica deve esse­
re stata probabilmente diso­
rientata nella ricerca di solu­
zioni, anche perché dagli stessi 
sindacati venivano fuori, spes­
so, posizioni contrastanti, se 
non contraddittorie. 

Tutto questo, io credo, ha 
contribuito ad una rarefazio­
ne, anzi ad una caduta, dell'in­
tervento legislativo, n comita­
to rappresenta un coagulo di 
forze che, accantonando ma 
comunque non ignorando le 
.cose che ci possono dividete, 
punta soprattutto sa quei 
provvedimenti legislativi es­
senziali per la salvezza del ci­
nema. 

ANGELI — Lo scopo della 
manifestazione è quello di agi­
tare le acque. Ci siamo resi 
conto del disinteresse prosan­
do che esiste verso questi pro­
blemi, da parte soprattutto del 
governo. Noi protestiamo con­
tro l'intenzione di laariateje 
cose cosi come •anno. Dovrò 
mo certo precisare meglio gli 
orientamenti, gli obiettivi, de-
liaeare meglio i nostri interlo­
cutori. 

— Macon chi ce rat Ut? 
ANGELI — I ritardi sulla 

legge per il cinema, la aaanca-
ta regolamentazione delle TV 
prfvatc... non v'è dubbtocbei 
responsabili ci sono ed hanno 

Domani la Biennale cinema vivrà «ma giornata particolare, 
Tutto 11 cinema italiano si ferma di nuovo per richiamare 
l'attenzione sui suoi malanni. Nessuna proiezione, tranne 
quella serale del film in concorso, il palazzo del Udo «invaso* 
da una manifestazione nel corso della quale verrà presentato 
un «Hbro bianco» (per la verità è verde, vista la copertina) su 
quella che è stata chiamata la «vertenza cultura*.!* 
— il consiglio direttivo della BJcnnasr ha già espresso la i 

fanno 

TV di 

un nome e cognome, i governi 
degli ultimi anni. Tutte le ini­
ziative che stiamo mettendo in 
piedi (dopo Venezia, ci sarà 
Roma in occasione della con­
segna dei -David») dovranno 
allora incalzare soprattutto il 

Spadolini, il ministro 
»llo. il quale troppo 

lascia andare a « -
di buona volontà e 

di impegno e poi non riesce a 

tasto, quando Bruno parla di 
conflittualità nel passato a me 
sembra che essa sia stata un 
elemento rigeneratore non so­
lo dei dibattito, ma anche del-
la stessa produzione perche ha 
creato alcuni interventi, ha 
avviato nuovi rapporti tra le 
varie forze. 

- BsìtJNO — Dal punto di vi­
sta produttivo passa essere d' 
accordo, ma io considero i ri­
flessi e gli efletti che casa ha 
avuto a livello politico. La 
classe politica dirigente avrà 
detsse «Non si mettono arac* 
cordo tra di loro, che 
guono da noi*. La 
non ha fatto altro che il gioco 

dei istillici del cinema. .* > 
ANGELI — E ha permesso 

ai governi di defilarsi-
—Cechi porla di «c*rpora-

trrbmo» a proposito di questa 

BRUNO — 0 cinema si di­
fende da una spoliazione, da 
un'appropriazione indebita 
dei prodotto cinematografico 
da pane della TV. Il film non 
pub essere soggetto ad una e-
sosa regolamentazione fiscale, 
nelle sale, mentre è coaeptete-
mente indenne ansi sospette a 
regime di elegante in TV per­
ché questo fa comode agli in­
teressi legati al sistema televi­
sivo. Attraverso l'etere viene 

ai telespettatori ita-
' èestra-

qualcoaa nta 
e cioè in. 

italiano «he è an­
sa tutto il 

appello da un comitato che 
che fanno il cinema italiano: le 
e Cinema democratico), I sindacati (la Fi 
FLS), i produttori (l'Ansa), gli -industriali, dello 
(l'Agi*), gli attori (nelle loro varie organizzazioni che 
capo ai tre sindacati confederali). -•--•---

Una richiesta sovrasta tutte le altre: nuova legge 
matografia. E poi, via via: regolamentazione dette TV 
rigorosa diwiplina detta |inn possisiII dei finn nona 
stato e ht qwene petente; nuovo «ansato tegnenti i u del 
ilaumalsgisfsiiii iidaedii s Illa 
neziana, abbiamo sentito Fi 

» • 
li, segretario natimeli detta FLS. Un 

.•---•• ' ' - - / - . ; . * • • - , J : 
del .cinema italiano. Sa come 
poi intervenire e risolvere 
questi problemi nascono di­
vergenze sottili e a volte diva­
ricanti. Ad esempio, sulla leg­
ge, il sindacato ha posizioni 
profondamente differenti dai 

te fatti... 
ANGELI — Tenuto conto 

delle farse di cui disponiamo. 
non credo che ne stano sesti 
commessi molti. Abbiamo cer-, 
ceto di denunciare per tempo. 
ad esempio, i fenomeni più 
macroscopici che caratterizza-
no la ersd. La verità è che è 

BRUNO—Questo Io dicono 
alla Rai. Piuttosto non siamo 
cosi sciocchi da fare la guerra 
ad un mezzo che si è afferma­
to. Tuttavia solo in Italia si è 

la dilatazione delle 
Da noi 

Uniti 220 ed 
autortzzativo i 

rhjidcZ Vediamo ogni 
2ivt fsmt sul piccolo 
Non jeogMamo degli. 
nta - dobbiamo difenderci 

echeggio, come 
s u 
uova doro. 

noi 
dote gotha* dalle 
tblno1JCeeicn.su •Repubblica-

qualità o> della 

quella di certe TV priva­
te?! film portMerafìci e vietati 
ai minori? Noi pagfiAante un' 
iemaim e loro ne, noi paghia» 
mo 7 miliardi dì diritti d'auto­
re e loroTOO milioni. Fino e* 
desso sono stati 
e telefilm telefilm per 58 miliardi! 

ANGCU • Al fondo c e 
i 

ht le TV. Batraasbi 

quale e quella 

un inceso più poti la 
e rivolto hi 

una legge tempestiva. Temia­
mo una legge che già esca su­
perata dagli eventi. La nostra 
industria non può essere vin­
colata a degli schemi legislati­
vi che non siano ancorati alla 
realtà. _ _ _ 

— L'AgiSt comunque, non 
riesce più od «incidere" come 
una volta sul governo. E* for­
se finita repoca del laiioaee» 
ni? " . 

BRUNO — Conosco solo i 
carrozzoni del circo. In quanto 
alla nostra incidenza, credo 
che non dipenda dalla validità 
degli argornenti jportati avan­
ti. Può darsi che TAgis è meno 
credibile di prima perchè c'è 
Bruno invece di Gemini Ma, 
ripeto, il cinema risente di una 
caduta d'attenzione politica 
generale. Piuttosto voglio sot­
tolineare l'apertura, penino 
eccessiva, degli Enti locali, i 
quali hanno capito che il cine-
saa è uno dei momenti in cui si 
DUO SauVanClanUOnasT*^ 1 snCKâ CSaT* 
zione sociale. E ora dipendono 
la sala, specializzandola. In I-
tatta come altrove il cinema si 
divide in due categorie: la pri­
ma visione e la televisione. In 
mezzo non ci sono più spazi. 
Ce bisogno invece di creare 
strutture specializzate. 

ANGELI — Stiamo attenti 
però che non si creino due 
mercati paralleli, ad esempio 
quello destinato ad un pubbli­
co di élite... Nasce comunque 
un problema: f ino a che punto 
gli Enti locali potranno svilup­
pare questa iniziativa? Il go­
verno si appresta a fare tagli 
sul bilancio di regioni, comuni 
e province. 

- " U orezzo nei 
MgNettf 

BRUÌ» UNO — DI questi tempi 

non dovrebbe au-a 
mo alle 1600 lire? 

ANGELI — Resta 0 fatto 
et» questa politica di rialzo dei 

n ruolo che vogliamo venga 

di im'altività necensariè per si 

OJBfWtf CajfBfJtffJrO 

evo c'era un 
ragazzo cne amava 

le donne e Celentano 
«Ti ricordi Dolly Bell?», di Emir Kusturica, la storia di un adole­
scente che vuole fare il cantante - Dalla Cina «Terre selvagge» 

Oa uno del nostri inviati -; 
VENEZIA — A risollevare le sorti del cinema 
Jugoslavo, un po' compromesse qui dal delu­
dente film di Lordan Zafranovlc ha caduta 
dell'Italia, è giunta di rincalzo (nella rassegna 
competitiva) l'copera prima» del ventisetten­
ne Emir Kusturica Ti ricordi Dolly Bell?. For­
matosi all'Accademia cinematografica di 
Praga, sotto l'esperta guida del maestro ce­
coslovacco Otojcar Vavra. 11 giovane cineasta •; 
di Sarajevo ha fatto prima proficue esperien­
ze In campo televisivo, per approdare ora, 
con mestiere già sicuro, all'esordio nel lungo­
metraggio a soggetto palesemente Incentra­
to su ricordi e vicende autobiografie). 

In breve, 11 film di Kusturica ripercorre l'I­
niziazione alla maturità dell'adolescente Di­
no Zolja che, negli anni Sessanta, insieme a 
una congrega di ragazzoni della estrema, de­
gradata periferia di Sarajevo dissipa. 1 suol 
giorni In scapestrerie e velleitarie voglie di 
affermazione. Intrigato di volta In volta dagli 
amici discoli e dalla prospettiva di divenire 
cantante di musica leggera (il motivo con­
duttore del racconto è contrappuntato dal ce-, 
lebre rock celentahesco Per ventiquattromila 
baci). il ragazzo è per contro autoritariamen­
te condizionato In casa, come la sua intera 
famiglia, dà un bislacco padre-padrone che, 
parlando e straparlando sempre di Marx e 
del comunismo, quando non è in preda ai 
fumi dell'alcool distribuisce prodlgamente 
precetti di vita, di moralità e di cultura: ov­
viamente, a modo suo e con insindacabile 
bizzarria. :-• ''•• V ; ; Ì ; . • •:<• •••::;••••••••>..•.•.' 

Incastrato tra questi contrastanti amblen-
. ti, Dino cerca maldestramente di chiarirsi le 

idee sul proprio possibile futuro ora rinsal­
dando il carattere con approssimate pratiche 
di ipnosi e di autosuggestione, ora dramma­
tizzando un incidentale approccio amoroso 
con una contadina divenuta mezza prostitu­
ta nel locali notturni di Sarajevo. In fondo, 
però, non è tanto la vicenda esistenziale del 
giovane Dino l'elemento caratterizzante del 
film di Kusturica, quanto piuttosto il tritume 
della mediocre quotidianità in cui la vicenda 
si dipana, anche con qualche digressione a-
maramente tragica come là morte del pa­
triarca della famiglia Zolja, per se stesso uno 

; scorcio significativo del naufragio di tanti 
«ogni di rigenerazione, in nome di un decla­
matorio socialismo, subito infranti dinanzi 
alle prime lusinghe e ai conseguenti guasti 
del consumismo e dell'accelerato, caotico ur­
banesimo. > : . - - . 

- Opera insieme ironica e amarisslma, Ti ri­
cordi DoUy Bell ? appare, anche al di là di talu­
ne indulgenze evocative, come una prova di 
appassionata Ispirazione ben sorretta da a-
deguati interpreti e soltanto di quando in 

.quando divagante in bozzetti e quadri d'am­
biente colorati di tonifarseschl o di nostalgi­
ci abbandoni sentimentali. Nell'Insième, co­
munque» Kusturica mostra una, mano-già 
matura e 11 suo esordio va salutato quindi, 
anche a costo di qualche longanimità, con la 
più aperta simpatia. 

Un debutto altrettanto Interessante, pur 
su un piano più complesso e inconsueto, e da 
registrare nell'ambito della rassegna «Of Aci­
no venesiana* dovete cineasta cinese Ling Zi 
ha presentato la sua prova d'esordio Intitola­
ta terre selvagge, fiammeggiante melodram­
ma d'amore e di morte ispirato all'omonimo 
testo dello scrittore Cao Yu e dislocato ai pri­
mi del Novecento in imo sperduto villaggio 

Il ragazzo di «Ti ricordi Dolly Bell?» 

contadino del Nord della Cina, Formalmente 
si tratta della convenzionale* cruentissima 
vicenda di due amanti, 11 perseguitato Qiu 
Hu e la malmarltata Jin ZI, che, costretti da 
arcaiche tradizioni e da un ferreo codice mo­
rale, sono destinati a subire un castigo ineso­
rabile; nella sostanza, Invece, per ammissio­
ne esplicita della stessa autrice, il film si con­
centra in un apologo didascalico e polemico 
sul superstiti e rovinosi costumi feudali an­
cora dominanti nella Cina al principio del 
nostro secolo e, in particolare, sulla condizio­
ne di totale soggezione della donna in ogni 
momento della sua tribolata esistenza: in fa­
miglia, schiava dell'autorità paterna; nel 
matrimonio, di quella del marito; e persino 
nella vedovanza, tiranneggiata dal figlio ma­
schio. '•-••' • - • .- : . . » -
• Prodotto da un piccolo collettivo autono­
mo dall'industria cinematografica di Stato 
cinese, Terre selvagge è realizzato secondo i 
moduli ora arieggiami al marcato naturali­
smo del più recente teatro cinese, ora finan­
che a certe didattiche stilizzazioni figurative 
del fumetto popolare, ma nel complesso il 
film appare congegnato con consapevole, 
ben assimilata professionalità, pur se 1 movi­
menti di macchina, il puntiglio decorativo, la 
recitazione impostata non riescono, forse, a 
far superare all'occhio smaliziato dello spet­
tatore occidentale una sensazione di manie­
rismo fin tròppo ostentato nel suo preciso 
proposito di fornire immediate emozioni e 1-
nequivocabill messaggi civili-moralL - -

L'urlo e il furore per l'attesissimo BLow-Out 
di Brian De Palma (proposto, a notte inoltra­
ta, fuori concorso)? Neanche per sogno. Sol­
tanto granressa, berci e lazzi per il redivivo 

' John Travolta, rimirato e ammirato nella Sà­
ia Grande, gremitissima, del Palazzo del ci­
nema come un fenomeno da baraccone. Mas-
senzienti e dissenzienti, agnostici e refratta­
ri: tutti uniti tumultuosamente per ripagare 
l'ex gigolò della Febbre del saboto sera del di­
sturbo d'esser volato dall'America a Venezia 
per questa rimpatriata dal sapore più di ga­
loppante snobismo che di pervicaci vezzi e 
vizi divistici. Strizzati e poi catapultati fuori 
dalla folla, noi purtroppo il film di Brian De 
Palma non l'abbiamo visto. 

Sauro Borelli 
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del proprio contro E.D.P.. un respontobio 
maturata su modi calcolatori od applicazioni 

E' richiesta la conoscenza del linguaggio Cobol ed è considerata 
preferenziale la conoscenza del linguaggio Fortran. 
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manto economico commisurato atte effettivo capacità. 
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